INTERVENTO DI GIUSEPPE FRACASSO

Egregi colleghi, gentili convenuti,

mi sembra inutile ricordare a tutti come le tematiche legate all’utilizzo razionale ed efficiente delle fonti energetiche sono, e saranno sempre di più in futuro, al centro dell’attenzione, e non solo da parte degli “addetti ai lavori”, ma anche ormai in sempre più settori della società civile. Un esempio di ciò sta negli allarmi lanciati sui giornali nelle scorse settimane riguardo la scarsa consistenza di scorte strategiche di gas presenti nel nostro paese.

Come è noto negli ultimi anni la domanda di energia in Italia è aumentata sensibilmente; il fabbisogno energetico del nostro paese risulta allo stato attuale ripartito in modo più o meno uguale tra industria, trasporti e settore civile; analizzando però i tassi di crescita per settore si può osservare che i maggiori incrementi si stanno verificando nei settori dei trasporti e soprattutto del civile, in particolare a causa della progressiva crescita della sua frazione “elettrica” dovuta all’adozione ormai generalizzata degli impianti di condizionamento estivi.

Ne risulta che il settore degli immobili rappresenta quindi uno degli ambiti nei quali si potranno ottenere risultati efficaci in termini di riduzione dei consumi energetici. A questo proposito è opinione condivisa tra gli imprenditori di ANCE Veneto che la strada del contenimento dei consumi appare oggi assai urgente, in un percorso che deve vedere però un coinvolgimento attivo di tutti gli attori che, a vario titolo, partecipano al processo edilizio: professionisti, costruttori, amministrazioni pubbliche responsabili del governo del territorio e preposte al controllo sull’osservanza delle norme in materia di contenimento dei consumi energetici, ed infine anche i cittadini/acquirenti degli immobili.

Nell’ambito di questo processo, e nel rispetto delle categorie sopra richiamate, mi sia però consentito di sottolineare il fondamentale ruolo che assumono i costruttori, in qualità di titolari e responsabili della realizzazione di un’opera destinata a durare nel tempo e, in definitiva, di garanti del suo mantenimento.

Abbiamo assistito in questi ultimi due anni ad una notevole evoluzione normativa, che sconta purtroppo 15 anni di appiattimento legislativo su quanto (o poco) indicato in materia di efficienza energetica nella legge 10/91 e nei regolamenti attuativi sugli impianti termici. A partire dal decreto 192, che compie 2 anni in questi giorni fino ad arrivare agli incentivi per la riduzione del fabbisogno energetico inseriti nella finanziaria 2007: su tutti questi provvedimenti, fatte salve alcune precisazioni ed integrazioni necessarie, la categoria non può che convenire, per la funzione di stimolo a comportamenti virtuosi del mercato immobiliare.

Il quadro delle regole non è però compiuto e soprattutto non è completo. In particolare nel campo della certificazione energetica degli edifici, anche se alcuni esperti continuano a alimentare voci di imminente pubblicazione, non sono ancora state emanate le fondamentali “linee guida per la certificazione degli edifici”. Ed in mancanza di queste regole certe abbiamo assistito negli ultimi tempi al fiorire di svariate proposte legislative regionali, provinciali ed anche comunali, diverse sia nei sistemi di calcolo del rendimento energetico, sia nei sistemi di certificazione. E’ pure vero che l’energia è materia concorrente tra Stato e Regioni, ma il sistema ANCE richiede a gran voce che non vengano effettuate né fughe in avanti, né differenze tra i territori, e questo proprio per tutelare il cittadino consumatore ed a garanzia di azioni coerenti con un obiettivo generale che prescinde dal luogo dove lo si esplica. 

La necessità di regole certe ed uniformi a livello nazionale deriva inoltre dal fatto che recenti decisioni in materia di risparmio energetico prese dal Consiglio dei Governi UE nel marzo scorso, impegnando il nostro paese in maniera univoca nel taglio dei gas serra e nell’incremento di energia da fonti rinnovabili, richiedono regolamenti unici ed omogenei a livello nazionale, senza deviazioni a livello regionale o comunale.

ANCE Veneto ritiene quindi che il sistema di calcolo e di certificazione energetica non possa essere diverso di regione in regione, anche se potrà tenere in parte conto di alcune specificità legate al territorio. Per questo motivo siamo in piena sintonia con Ance nazionale che ha formulato al Governo una proposta metodologica basata sul fatto che debbano essere stabilite in maniera univoca le norme tecniche di riferimento e le procedure di certificazione, con l’obbiettivo di concepire la certificazione energetica degli edifici non come un fine a se stesso, bensì come uno strumento, da fornire ai costruttori ed agli acquirenti, per valorizzare le caratteristiche energetiche dell’edificio e per valorizzarne gli obbiettivi del contenimento e controllo del costo di gestione.

Su questa base di uniformità di calcolo a livello nazionale potranno inserirsi, ed a questo proposito ANCE Veneto auspica vengano emanate quanto prima, regolamentazioni a livello regionale che funzionino da ulteriore stimolo sul mercato immobiliare sulla base dei seguenti tre principi fondamentali:

1) Incidere sull’efficienza energetica non solamente sulle nuove costruzioni, ma anche e soprattutto sul parco immobiliare esistente; occorre ricordare che, in Italia, su circa 27 milioni di abitazioni, circa 18 milioni sono state costruite prima del 1973 e quindi progettate senza alcuna particolare attenzione ai problemi energetici. Tenendo conto che in termini di fatturato relativo al residenziale il mercato del recupero oggi ha sopravanzato quello del nuovo e si appresta nei prossimi 10 anni a rappresentarne circa il 75 % del totale, diventa fondamentale definire una politica regionale di incentivazioni che porti concreti vantaggi a coloro che decidono di ristrutturare edifici in maniera energeticamente efficiente; questi vantaggi però non si devono limitare ad incentivare la semplice sostituzione della caldaia o dei serramenti, in quanto l’intervento, per essere realmente efficace, deve riguardare la complessità dell’involucro, in quanto è solo se si interviene in modo massiccio nelle dispersioni di pareti e coperture che si ottengono risultati duraturi ed indipendenti dalla gestione/ conduzione degli impianti.

2) Incentivare, ma con gradualità, il miglioramento degli standard obbligatori con premi tangibili: come prima ricordato il mercato delle costruzioni si deve obbligatoriamente adeguare in breve tempo agli standard del decreto legislativo 311/2006, e questo comporta già di per sé un significativo cambiamento delle tecnologie costruttive e quindi, in sostanza, un cambio di mentalità sia in capo ai progettisti che ai costruttori. Se si considera inoltre l’impatto che la diffusione dei sistemi di certificazione energetica degli edifici potrebbe portare sul mercato immobiliare, creando una frattura tra il valore degli edifici realizzati con tecniche costruttive legittimamente utilizzate in passato e quelli di nuova costruzione o ristrutturati, si capisce che l’introduzione di sistemi di certificazione non debba che essere graduale. Non si tratta di fermare questo processo, si tratta semplicemente di promuovere il sistema di certificazione premiante e di accompagnarlo nella diffusione sul territorio su base volontaria, evitando di imporre obblighi all’interno dei regolamenti edilizi comunali. Ma, proprio perché volontario, il raggiungimento di standard di eccellenza da parte di edifici energeticamente efficienti deve essere riconosciuto in maniera tangibile, per esempio con premi volumetrici o in termini di superficie utile, riduzione dell’ICI, e quant’altro.

3) Organizzare un sistema di certificazione dell’efficienza energetica negli edifici credibile e soprattutto trasparente: tutti i sistemi di certificazione (sia su base obbligatoria come la marcatura CE che volontaria come le certificazioni ISO 9000) diminuiscono in efficacia ed appeal nel momento in cui perdono credibilità o risultano complessi e poco trasparenti. ANCE Veneto sottolinea la necessità che, visti i rilevanti interessi di diversi soggetti in gioco, sia messo in atto dalla Regione, attraverso un provvedimento specifico, un meccanismo di controllo sulle certificazioni degli edifici che non sia blando, come per esempio quello che è stato per la legge 10 del 1991. I costruttori auspicano che il certificatore sia una persona altamente competente in materia, per esempio professionisti qualificati appositamente, ma non legati o controllati necessariamente da società  pubbliche o private operanti in regime di monopolio; i certificati dovrebbero essere emessi sulla base delle valutazioni tecniche e delle verifiche in cantiere effettuate obbligatoriamente dai professionisti. Il rilascio dei certificati ed controllo sull’operato di questi ultimi potrebbe essere effettuato direttamente dalla Regione, o in alternativa mediante enti o agenzie di emanazione pubblica operanti su base provinciale e quindi più vicini al territorio. Ciò che ANCE Veneto ritiene fondamentale è che questo sistema di certificazione su base regionale non diventi l’ennesimo appesantimento burocratico e di costi per imprese e cittadini, ed anzi garantisca una giusta dose di efficacia, trasparenza, indipendenza dagli interessi in gioco e soprattutto credibilità.

Questi tre principi che portiamo alla pubblica attenzione sono quindi per noi, costruttori di ANCE Veneto, punti basilari sui quali credo si possa raggiungere, con le altre categorie economiche e sociali, una ampia convergenza di intenti: l’incontro di oggi rappresenta l’ennesima conferma che l’attenzione della categoria su questi temi è massima, e massima è l’aspettativa verso la Regione di modo che non tardi, una volta emanate le linee-guida nazionali, nella regolamentazione applicativa in materia di efficienza energetica degli edifici; se ciò non accadesse, andremo incontro a due sconfitte; la prima, di carattere ambientale, è l’accumulo di ritardi nella riduzione dei consumi energetici e quindi nel miglioramento dell’aria nelle nostre città; la seconda è di carattere economico in quanto, come dimostrano esempi di costruzioni in alcune aree del Veneto maggiormente sensibili ai temi ambientali e alla eco-sostenibilità degli edifici, in mancanza delle regolamentazioni nazionali o regionali potrebbero insinuarsi con forza sempre maggiore, se non in via generalizzata, altri meccanismi di certificazione, che già ora trascinano al loro seguito soluzioni tecnologiche, materiali e persino imprese di costruzione appartenenti ad altri paesi (es: dal Nordeuropa); credo che questo, per il bene di tutto il nostro sistema imprenditoriale, debba essere evitato.

Grazie ancora dell’attenzione.    


1 di 5

